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La piccola chiesa costruita con le spoglie dell’antico Amyklaion è condannata. Fiechter fa rimuovere l’intonaco 
esterno per riportare alla luce gli antichi blocchi.  Nell’autunno del 1907, ottenuto il beneplacito dell’autorità 
e vinte le resistenze della popolazione locale con la promessa della riedificazione della chiesa in un luogo 
differente, cominciò la demolizione dell’edificio di culto. Ma Furtwängler non potette assistervi, perché era 
morto ad Atene appena venti giorni prima. 

La “base del trono” dopo la demolizione della chiesa di Agia Kyriaki (da E. Fiechter, cit., abb. 20, p. 133).

Le ragioni dell’archeologia “classica” avevano prevalso sulla piccola chiesa di Agia Kyriaki. Poco dopo la 
demolizione la nuova chiesa venne daccapo costruita nella posizione attuale, a poche decine di metri di 
distanza, con i blocchi dell’antico santuario greco, come se le pietre che avevano formato la sede grandiosa 
del dio amicleo fossero definitivamente sciolte dal vincolo che un tempo le aveva unite sulla cima della 
collina di Amyklai. Il tentativo di ripristino integrale, in cui i greci sono impegnati dal 2004, sembra inscriversi 
all’interno della movimentazione di materiali che ha caratterizzato la vita tormentata dell’Amyklaion. 
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12. Dal Menelaion. 

Sul sito della Sparta moderna, che è lo stesso di 
quella “dorica”, non sono state trovate significative 
testimonianze di un passato miceneo. Le tracce 
più antiche di Sparta non risalgono oltre il X sec. 
a.C. Ciò conferma che la città “dorica”, capitale 
dell’intera Laconia, fu fondata alcuni secoli dopo 
il collasso del mondo miceneo. Ma allora dov’era 
la città micenea, quella che nei poemi omerici 
ospitava il palazzo di Menelao ed Elena?
La domanda ci segue mentre saliamo tra gli ulivi 
verso il Menelaion, il santuario dedicato al culto, 
originariamente spartano, di Menelao ed Elena.
Rispetto ai due luoghi sacri di Límnai e di Amyklai 

Poco prima dell’arrivo in cima sulla collina del Menelaion.  
© Marco Vasile

il Menelaion si trova sulla riva opposta dell’Eurota 
(quella orientale), sopra una collina a tre chilometri 
a sud-est della città, nell’antica località di Therápne, 
quasi al vertice di un triangolo isoscele che unisce 
l’acropoli della città e l’Amyklaion. Ne raggiungiamo 
la cima mentre nuvole dense si addensano nel 
cielo, lasciando cadere qualche goccia di pioggia. 
Attorniata da verdi pini, l’imponente struttura sacra 
risalta sul margine occidentale di una spianata; 
sopra una piccola altura poco più a sud scorgiamo, 
quasi a voler attenuare la forza del Menelaion, una 
graziosa chiesetta imbiancata, dedicata al profeta 
Elia. 

Sulla cima della collina del Menelaion.  
© Marco Vasile

 Grandi blocchi in conglomerato, poggiati su uno strato di fondazione costituito da pietre più piccole, formano 
una poderosa piattaforma. Sopra di essa si elevano i resti di un edificio dall’incerta identificazione, che 
costituiva il centro del culto; forse, piuttosto che una tomba-altare, un piccolo tempio, come il ritrovamento 
di un acroterio marmoreo a disco sembra indicare. 

Il Menelaion visto da sud-est. © Marco Vasile
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 La costruzione visibile è databile agli inizi del V sec. 
a.C., quando il prestigio di Sparta era in irresistibile 
ascesa nel mondo politico greco. Ma blocchi 
in poros, sparsi nei dintorni oppure riutilizzati 
all’interno della costruzione visibile oggi, indicano 
l’esistenza di un edificio più antico, di dimensioni 
inferiori e probabilmente eretto attorno alla metà 
del secolo precedente. 
Il Menelaion, con la sua imponenza, non è solo 
l’erede passivo della posizione dominante sulla 
valle dell’Eurota, nella quale venne installata. 
Al contempo i suoi blocchi collaborano allo 
sprigionamento della forza della visuale. 

I blocchi in conglomerato del Menelaion. © Marco Vasile

A Therapne lo sguardo della sposa di Menelao elargiva ai mortali la bellezza cioè, in senso greco, il diritto a 
mostrarsi. L’aneddoto è stato immortalato da Erodoto (IV.61). La nutrice di una bambina affetta da notevole 
bruttezza la portava con sé ogni giorno in cima alla collina, chiedendone ad Elena la guarigione davanti al 
suo simulacro. Un giorno, mentre usciva dal luogo sacro, la mostrò ad una donna sconosciuta che insisteva 
di volerla vedere: «e quella, accarezzandole la testa, disse che sarebbe stata la più bella di tutte le donne 
di Sparta». Anni dopo se ne innamorò, per la sua incantevole bellezza, il re spartano Aristone, che con uno 
stratagemma riuscì a sposarla sottraendola al marito.

I reperti più antichi collegabili ad attività di culto nel Menelaion risalgono all’VIII sec. a.C. Il periodo storico è 
quello della formazione delle poleis elleniche, al quale l’archeologia ha attribuito le tracce di un tipo di culto 
posteriore, classificato come ‘hero cult’ o ‘tomb cult’, reperite in numerosi siti micenei (soprattutto tombe). 
Proprio il Menelaion, identificato come sede di un “culto eroico”, è all’origine della lunga controversia 
archeologica attorno alla corretta interpretazione di questo fenomeno. Ma il luogo è anche l’abitazione dei 
Dioscuri, i due Tindaridi fratelli di Elena, di cui Pindaro (Pitica 11, vv. 61-64) dice che «risiedono un giorno 
nella dimora di Therapne e l’altro presso l’Olimpo». Era qui, sulla collina di Therapne, che la Sparta “dorica”, 
scaturita dal collasso di un intero mondo storico, riannodava il rapporto con il passato “eroico” della Laconia? 

Ricostruzione in 3d del Menelaion sulla collina di Therapne © Marco Mellace “Flipped Prof - YouTube” (l’accurata ricostruzione ha un valore 
inevitabilmente euristico).
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13. E la Sparta di Omero? 

A est del Menelaion si estendono i resti di un 
abitato di epoca micenea. Prima che venissero 
riportati alla luce, il sito aveva nascosto i propri 
segreti ad Heinrich Schliemann, che nel dicembre 
del 1888 lo aveva inutilmente visitato nella vana 
speranza di scoprire, dopo il “tesoro di Atreo” (la 
monumentale tomba a tholos da lui scavata alcuni 
anni prima nella parte bassa della cittadella di 
Micene), una nuova tomba degli Atridi. Poco dopo 
la visita di Schliemann cominciarono ad affiorare 
i primi reperti dell’età del bronzo e il sito del 
Menelaion iniziò ad accreditarsi come sede della 
Sparta micenea.

Toccò a Catling trarre la conclusione che sembrava 
scontata: il luogo del Menelaion è il sito della Sparta 
micenea, visto che, dedicando in epoca storica 
offerte votive a Elena e Menelao, gli Spartani stessi 
credevano che lo fosse. L’argomentazione di Catling 
sfiora, senza volerlo celebrare compiutamente, il 
connubio tra fonti letterarie e dati archeologici – 
la possibilità, oramai demonizzata, che continua 
a gravitare come una nube minacciosa sopra 
l’archeologia classica. Ma allora dov’era il palazzo 
“di Menelao”? 
Non solo il sito del Menelaion ma l’intera Laconia è 
rimasta priva, fino al 2008, delle tracce del palazzo 

Resti dell’abitato miceneo a est del Menelaion. © Marco Vasile

dell’anax, il signore miceneo. Nel 2009, la svolta: il rinvenimento, sulla collina di Ayios Vasileios, dodici 
chilometri a sud della Sparta classica, di tracce di un grande palazzo di epoca micenea. Strutture murarie, 
resti di affreschi, spade in bronzo, ceramiche e, soprattutto, l’evidenza che taglia la testa al toro: tavolette in 
lineare B, la lingua usata dalla burocrazia micenea. 
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14. Sparta e la sua “origine” contesa: il «cultural break». 

È sulla collina del Menelaion, che si impone la 
domanda che più di ogni altra ci spinge indietro 
verso l’“origine” di Sparta. Quale concatenazione 
di eventi segnò il passaggio dalla città micenea di 
Omero a quella “dorica” di Erodoto e Tucidide? Il 
mito del “ritorno degli Eraclidi” era il dispositivo 
con cui, per l’intero corso della sua esistenza, 
Sparta risaliva all’origine della sua storia. Ad esso 
erano coerentemente collegate le geneaologie dei 
re di Sparta, che raggiungono l’“origine” della città 
dorica. 
Il mito dice che ottant’anni dopo la guerra di 
Troia (Tucidide, I.12.3) i discendenti di Eracle si 
impossessarono del Peloponneso procedendo 
alla sua spartizione. Ad Euristene e Procle, i due 
figli dell’eraclide Aristodemo caduto in batttaglia, 
sarà assegnato il regno di Sparta; a Temenos 
e Kresphontes, rispettivamente, l’Argolide e la 
Messenia. Gli antichi avevano storicizzato questo 
mito, con il racconto della “invasione dei Dori”: 
le popolazioni che, secondo la decodificazione 
moderna del mito, avevano invaso il Peloponneso 
all’inizio dell’età del ferro, determinando, o 
comunque favorendo, la dissoluzione del sistema 
sociale miceneo. All’interno di questa trasposizione 
moderna, il mito del “ritorno degli Eraclidi” viene 
ritradotto come una leggenda creata dalle nuove 
classi dirigenti (ovvero dai poeti che erano al 
loro servizio) per autoglorificarsi ricollegando la 
conquista territoriale ai diritti dei discendenti di 
Eracle. 
Già alla fine dell’Ottocento questa lettura era stata 
contrastata da una ipotesi di segno contrario, 
riformulata su nuove basi in tempi recenti: i “Dori” 
non sono invasori provenienti dall’esterno del 
Peloponneso, ma emersero dalla classe servile di 

Probabilmente la Sparta di età storica non si è mai riferita alla “Sparta” scoperta dagli archeologi sulla collina 
di Ayios Vasilios. È possibile che la memoria del palazzo miceneo venne completamente persa; e che gli 
Spartani furono invece spinti a identificare, per tutta la durata della loro esistenza storica, la collina del 
Menelaion come il luogo dell’abitazione di Menelao ed Elena, e cioè come la Sparta del periodo “eroico”. Ciò 
è il segno della inaudita libertà che il mito, a chi si poneva nella sua scia, concedeva nella scelta di ciò che 
deve valere come il proprio passato.

epoca micenea, ribellatasi al dominio dei sovrani 
distruggendo i loro palazzi. Non una gloriosa 
“invasione” con conquista militare, dunque, ma 
una rivolta servile, poi mascherata dal mito del 
“ritorno” dei discendenti del più grande eroe 
della Grecia. Questa ipotesi storiografica, che 
spiega le origini della Sparta classica attraverso 
una evoluzione sociale interna, senza ricorrere 
alla categoria dell’“invasione” e della “conquista 
militare” è conforme allo spirito di una radicale 
decostruzione delle tradizionali identità etniche 
elleniche e dunque gode di molte simpatie.
Uno dei principali studiosi contemporanei della 
storia di Sparta, Paul Cartledge, della scuola 
di Cambridge, è però ancora un sostenitore 
della teoria dell’“invasione”. La prova starebbe 
negli strati archeologici di Amyklai, con reperti 
ceramici che vanno dalla fase finale della civiltà 
micenea fino al protogeometrico. Per Cartledge 
tra i frammenti ceramici tardo-micenei e quelli 
caratterizzati dallo stile protogeometrico laconico 
esiste una discontinuità stilistica spiegabile 
solamente con l’ipotesi di un «cultural break»: 
«[…] se non fosse stato tramandato che genti 
stranieri siano sopraggiunte in Laconia poco 
tempo dopo il 1200 a.C. circa, avremmo dovuto 
inventarcele per spiegare la loro ceramica». Così 
si ritorna all’ipotesi più tradizionale: la stirpe 
dorica sarebbe originaria del nord-ovest della 
Grecia, verosimilmente delle regioni dell’Epiro 
e dell’Illiria. Forse pastori che migrano verso sud 
fino a insediarsi nel Peloponneso portando con sé 
un’altra cultura.
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15. Hos héroas. Le tombe e i serpenti di Sparta

L’elevazione di un defunto, vissuto in un tempo storico, alla dignità sovraumana di eroe era certamente una 
possibilità concreta per la religione della patria in vigore a Sparta. I numerosi rilievi in pietra e in terracotta 
ritrovati a Sparta e nel suo territorio si lasciano interpretare in questa direzione. 

Rilievo in pietra ritrovato, presso Limnai, nel terreno della famiglia Bougadis; fine V sec. a.C. (Museo Archeologico di Sparta)

Mentre li osserviamo nel Museo di Sparta, i serpenti che vi sono ripetutamente scolpiti si impadroniscono della 
nostra attenzione. Alcuni essi si ergono per bere nelle coppe offerte dai personaggi venerati. L’associazione 
con questi animali ctoni era prerogativa degli eroi, secondo percorsi di significato che sfuggono caparbiamente 
ai tentativi moderni di una esatta determinazione. Plutarco racconta che la testa di Cleomene III – il re di 
Sparta morto ad Alessandria d’Egitto assieme agli amici nel suicidio collettivo da lui ordinato per porre fine 
ad una condizione indegna – rimase inviolata dagli uccelli, quando Tolomeo ne dispose l’impiccagione. Un 
grande serpente fu visto avvolgere il capo dell’eroe spartano. Nell’ordine dell’immaginario di Sparta, come in 
quello delle altre poleis elleniche, i serpenti collaboravano alla creazione dei significati dell’esistenza umana.
Dal resoconto della visita di Pausania a Sparta emerge l’immagine di un paesaggio urbano radicalmente 
sacralizzato. La città dorica era disseminata non solo di hierá (i santuari) ma anche di herōa, táphoi, mnémata. 
Si tratta dei “luoghi” – monumenti funebri simbolici oppure vere e proprie tombe – ai quali era in qualche 
modo collegato un culto della memoria, che poteva assumere la forma della venerazione eroica. Nelle 
altre città della Grecia il consolidamento del tessuto urbano aveva estromesso le necropoli, che vennero 
posizionate rigorosamente fuori le mura. Invece negli abitati di Sparta si viveva ancora assieme ai morti: la 
capitale dorica rimase l’unica ad ospitare le tombe all’interno del tessuto urbano. La sua immagine di città 
«abitata per villaggi» e senza mura si fonde così con quella della città abitata dalla memoria delle generazioni 
trascorse. 
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16. Sparta «non risponde nulla». 

Il Taigeto si schiera ancora maestoso a occidente della città, per definirne la piana. I santuari di Sparta 
conservano i loro originari orientamenti. Essi non sono mere coordinate spaziali, ma “luogo” accaduto 
con la storia e giunto così a noi. È una notte limpida di fine settembre, a Sparta. I pub sono pieni. Il cielo 

Rilievo in pietra con i Dioscuri; metà VI sec. a.C. (Museo Archeolo-
gico di Sparta)

notturno è oscurato dalle luci della città moderna. 
Ciò ci spinge indietro. L’immaginazione corre verso 
lo scintillio delle stelle che nelle notti sovrastava 
l’abitato e i santuari di Sparta – Taigete, la ninfa 
che battezzò il monte, splendente con le altre sei 
sorelle nelle Pleiadi; e la coppia immortale dei 
Dioscuri. Non basta l’oscuramento del cielo stellato 
delle città odierne, per “assolvere” l’antica Sparta? 
Ma proprio ora Sparta sembra ritrarsi. Essa “non 
risponde” più alle nostre rievocazioni, proprio 
come Astimelusa, «colei che sta a cuore alla città», 
la fanciulla menzionata in un partenio di Alcmane 
(fr. 3 Page) destinato ai cori femminili:

Ma Astimelusa non risponde nulla:
una ghirlanda tiene tra le dita
come stella che appare scintillando
nel cielo […]

Sparta si pone in una silenziosa lontananza da noi, come se non potesse realmente concedersi a chi, nel 
fondo del proprio animo, non si è mantenuto, in ogni senso, libero dal giudizio. 
Mentre lasciamo Sparta diretti in Elide, decidiamo di deviare verso l’antica Límnai per sostare nuovamente 
presso il santuario di Orthía. La luce del mattino ha già invaso il luogo. Qui un tempo il sentimento del sacro 
mondo vegetale aveva inaugurato il culto.  

La critica non è in generale in grado di sciogliere le molteplici ambiguità che circondano il fenomeno del “culto 
eroico”. È lo status del suo beneficiario a rimanere, di volta in volta, incerto: come distinguere una “divinità 
ctonia”, la cui identità ci rimanga ignota, da un mortale eroizzato, se i dispositivi del culto erano i medesimi? 
Ma tutto sembra testimoniare che a Sparta esistesse una vera e propria topografia della memoria, in base 
alla quale non solo i re, ma le personalità degne di una sepoltura illustre venivano tumulate negli spazi 
urbani.
Tra le tombe spiccavano quelle dei re, che a Sparta, come dice Senofonte concludendo il suo trattato 
sull’ordinamento degli Spartani, erano venerati hos héroas: come eroi. Esse erano raggruppate per dinastia. 
Quelle degli Euripontidi si trovavano all’estremità meridionale della via Afetaide, l’arteria che dipartendosi 
dall’agorà si allungava in direzione di Amyklai. Le sepolture degli Agiadi erano invece ad ovest dell’agorà, 
presso il villaggio di Pitana. Forse i re venivano sepolti nelle vicinanze del villaggio di provenienza. Numerosi 
ritrovamenti archeologici hanno dimostrato che durante il periodo geometrico esisteva una vera e propria 
necropoli non lontano dal santuario di Orthía, nei pressi del villaggio di Limnai, dove per altro Pausania 
descrive una concentrazione di monumenti funebri.
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